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A MONSIGNORE 
GIUSEPPE ANTONELLI 
CANONICO DELLA METROPOLITANA DI FERRARA 
BIBLIOTECARIO EMERITO 
E DIRETTORE DEL MUSEO CIVICO FERRARESE 



Monsignore , 



Fra i molti documenti tratti ai nostri giorni dagli 
archìvi e dalle librerie per illustrare la vita di Fra Gi- 
rolamo Savonarola, e la varia fortuna di quelle dottrine 
che sopravvissero a lui , non ve n' e stato un altro che 
(tibia risvegliata la curiosila degli uomini colti , 'pianto 
V Officio che ora viene alle slampe per la seconda volta. 
Gino Capponi ne fece soggetto di gravi eonsUlMttloni 
nell' " Archivio Storico Italiano » , e il signor A. Qeffroy 
ne parlò nel primo giornale letterario che abbiala Fran- 
cia (dico la Revue dea deux Mondes), recandone tre 
lezioni e qualche versetto per saggio . Io ricordo queste 
due autorità perche ne valgono molle; ma non posso ta- 
cere come, appena veduto il libriceiuolo , Ella si pren- 
desse il pensiero di comunicarmi la noti.via di un ?uano- 
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scritto clic si conserva nelle pubblica Biblioteca di Fer- 
rara , contenente tintf copia dell' Officto con una nota 
inolio predosa, che ci dà come la storia di questo sin- 
golarissimo documento. Della guai cosa essendomi grande- 
mente compiaciuto, deliberai iti riimovitnie l'cdixione. (/•mio 
pià,che da rispettabili persone mi era slitto domandato 
un esemplare della prima , senza che io avessi potuto 
sodisfarne U desiderio) per far conoscere le variarti e 
gV Inni propri che si trovano nel codice Ferrarese, e per 
togliere occasione di mettere in luce due Lettere di Se- 
rafino Razzi al sommo pontefice Clemente VILI, che 
fan commento a quello che il Guasti va dicendo nel se- 
guente Proemio sul cullo del Savonarola. Ecco dunque, 
che io le rimando stampato cib eh' Flh mi trasmise 
manoscritto; ed anche insieme nuova materia per quella 
u Bibliografia delle Opere e degli Scrittori di Frate Gi- 
rolamo » , eh' è stata da molti anni V oggetto delle- sue 
erudite fatiche , e che non solo Ferrara e Firenze , ma 
V Italia e V Europa aspettano da Lei . 



Sono di Lei , Monsignore , 
da Firenze , il settembre del 18 



devotissimo ed affezionalmimo 

Vario Capponi. 



PROEMIO 

DEL COLTO A FRA GIROLAMO SAVONAROLA. 




I. La persecuzione , clic dopo la morte di Fra 
Girolamo gì levo fierissima contro i seguaci delle sue 
dottrine , i intanto che li vociavano per le strade , 
» e molti ne fu ammoniti c condennati e martoriati 
■ alla fune e alla stanghetta, e Insognava stcssino 
> elicti 1 ■; la persecuzione, dico, non valso a sce- 
marne il culto: fece peraltro conoscere (mali IWero 
a lui devoti per amoro sincero ili patria e per fer- 
vore santo dì roligione; giacché molti, che avevano 
sotto di lui militato per solo amore di parte , ve- 
duto capitar male il condottiero, passarono tra gli 
avversari a tentare nuove fortune a , I veri Piagno- 
ni , eh' erano insomma i più ferventi cristiani che 
avesse Firenze, coi raccogliere le reliquie del Fra- 
te, eoi radunarsi spesso in San Marco, con lo spar- 
gere di fiori il luogo del supplizio ( pia usanza du- 



rata fino al secolo scorso), col celebrare annualmente 
la sua morte, e più con l'imitarne le austere virtù, 
non solo mantennero viva ne' loro petti, ma ai figli 
e a'ncpoti ne tramandarono la venerata memoria. 

II. A ciò incuoravagli l'esempio de' Pontefici e 
de' Santi. Giulio II, trovandosi nel convento de'Do- 
meuicani presso Viterbo, diceva Fra Girolamo degno 
d' osacre ascritto nel catalogo de' Beati 3 ; intanto 
che Raffaello lo ritraeva nelle Logge Vaticane fra i 
Dottori della Chiesi! <Uh]iiiIìiìi(Ì sii!!' nujjnsLttiKÌsLiti Sa- 
cramento: Paolo III induceva Cosimo I colle mi- 
nacce a richiamare in San Marco di Firenze e in 
San Domenico di Fiesole i religiosi cacciati in 
odio del Savonarola ' ; Paolo TV assolveva , dopo 
un lungo esame , le opere di lui dalla censura di 
eretiche * ; il cardinale Alessandrino , nipote di 
Pio V, mostrava inclinazione alle cose del Frate'; 
e «otto il pontificato di Clemente Vili se ne vende- 
vano in Roma ie immagini , con i raggi intorno al 
capo, e con i titoli di Beato, di Vergine, di Dot- 
tore e di Martire 7 . Egli era ancor vivo , quando 
Francesco di Paola ne celebrava la virtù , no pro- 
fetava il martirio 8 ; e la beata Colomba di Rieti 
affermava di aver veduto le anime di Fra Girolamo 
e de' suoi Compagni, raggianti di gloria, volare al 
cielo dal rogo * . 

III. E poi certo che Filippo Neri ne toneva l'im- 
magine radiata nella propria cameretta, e della le- 
zione delle sue opere pasceva Ì figliuoli spirituali, 
elio furono quanto più di buono e d'illustre ebbe 



Iìoma ìn quel tempo. Ho detto di' è certo, perchè 
si trova ne' processi riolla sua beatificazione regi- 
strato, e (lugli scrittori della sua vita ripetuto, lo 

quando Botto il pontificato di Faoio IV si fecero 
nuove e prolungale discussioni intomo alla dottrina 
del Savonarola Narra fra Paolino Bernardini da Luc- 
ca, in un Discorso tenuto olla presenza de'Cardinali 
della Inquisizione 10 , come quel Pontefice, i rivol- 

• tondo gli occhi e l' animo suo alli eretici , creò 

• uno officio sopra il revedere e proibire i libri che 

• alla fede cattolica e romana erano contrari! , e 

i nella Chiesa di Dio scandalosi; commettendo espres- 

• samente a tutti lì Generali dalli Ordini e di tutte 



. le Religioni , 


che ragunati nella chiesa della Mi- 




cino questo tele officio, fi infra gli 


> altri, fu mess 


o in considerazione le opere di Fra 


. Girolamo Sav 


murala da Ferrara, per dannarle e 


. scommunicarlf 


idei tutto; sapendo forse, o tal volta 




che ciò molto saria piaciuto a Sua 


. Santità, comi 


ì chiaramente poi dallo effetto che 


' «e seguì si ve 


dde per ognuno. » Li Preti riformati 


del buon Gicsà ( 


conio gli chiama fra Paolino) e gli 



Agostiniani , che tenevano la parte avversa, seppero 
rappresentare per modo la cosa, che in piena con- 
gregazione papa Paolo «sci in siffatte parole: • Que- 

• sto, questo sì che è un altro Martino Lutero; la 
«dottrina di costui è mortifera: e che fate voi , e 
« a che avete l'occhio, reverendissimi Monsignori, 
> a che attendete? Non vedete, che bisogna proi- 

• bire del tutto questa mortiti dottrina? Levatela pur 

• via! > Alle quali, od altre irate parole, il solo car- 
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dinale Alessandrino (die fu poscia Pio V) degna- 
mente replico: • Beatissimo Padre, noi faremo il 
» debito nostro, come siamo obi igati. > E ila luglio 
a Natale dell' aiuta 1558 frequentarono le congrega- 
zioni per modo, che tutta la dottrina contenuta ne- 
gli scritti del Savonarola fu posta sotto una severa 
disamina; la quale portò un effetto opposto a quello 
voluto dagli avversari, che i dubbiosi ai rassicuras- 
sero, gl'illusi si ricredessero, e non pochi maligni 
si vergognassero. ■ Per tutto ( dice il citato Bornar- 
i dini ) si facevano particolari orazioni con gran 

> moltitudine e frequenzia di persone , e massime 

> in Fiorenza: e il simile anco si faceva in Roma, 

• c particolarmente il giorno della congregazione 

• dclli illustrissimi Cardinali dell' Inquisizione , per 
i questa sola cosa; in modo che quando si dava prin- 

■ cipio alla congregazione, ima gran parto de' Frati , 

• e etiam de i secolari ragunati nella Minerva avanti 

• al santissimo Sagramento , continuamente e nel 

• medesimo tempo pregavano Iddio , che al giusto 
» intento e desiderio nostro sortisse buono effetto; 

■ e quando noi tornavamo da palazzo dopo fornita 

■ la cniin-i-tyazifKic. n cantava iti c;i:o il Te D,"i,h 

• fautìamtts, o altre devote orazioni , per ringraziare 

> la Maestà d'Iddio. E non solo nel nostro con- 

■ vento della Minerva , ma ancora in altri varii 

> luoghi di Roma, dalli devoti secolari; e non solo 

• dalle monache del nostro Ordine , ma ancora da 

■ quelle che forse non mai udito avevano ricordare 

> il nome di Fra Girolamo; si facevano, dico, le 

> orazioni delle quaranta ore ... E era gran mira- 

• colo e stupore a vedere tutta la città di Roma 
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> commossa e sottosopra per questo conto ; e fino 

> alfi bandii de' mercanti , e tra tutti li bottegai! 
■ so ne parlava publicamcntc. > Fra quelli die ora- 
vano nella chiesa della Minerva , la mattina stessa 
in cui fu risoluta la questione dai Cardinali congre- 
gati, era Filippo Neri: il quale, prima che la no- 
vella si fosse sparsa per Roma, Dea reveknle (come 
dice Benedetto XIV)", esclamò: Ifeus, gratias aga- 
mtisomncs Attissimo. Vicimus, fratrci: frustra cantra 
ffieronpnum eiusqae doctrinam andarmi adversarii: 
sfitt iimmcima illa, sanctiAsimiquc Domini nostri et Ec~ 
cksiw iudicio comprolata ". 

TV. Ma non b. meno singolare la devozione ch'ebbe 
verso Fra Girolamo e i suoi Compagni la beata Ca- 
terina dei Rìcci , vergine fiorentina e religiosa do- 
menicana in San Vincenzio di Prato. Il ritratto del 
Savonarola, dipinto da Bartolommco della Porta, e 
sotto il quale è scritto p. hieronimi perrariensis a 
leo ìiiBSE ruoPHET.E effigies 11 , stava nella cellette, 
della Ricci ; ella custodiva gelosamente un dito del 
Frate dentro due teche , ove anc'oggi è dato leg- 
gere , DIO. B. IER. D. FKE. — DI FRA IER0N1MO PROFETA 

et martire; a lei venne donato il cerchio di ferro 
col quale fu già appeso al patibolo; da lei furono 
raccolti molti libri a stampa delle sue opere, e nar- 
razioni manoscritte della vita, che formavano la gra- 
dita lettura delle monache di San Vincenzio e de' lo- 
ro amici spirituali 

V. La Ricci , uscita appena del noviziato, am- 
malava di una gravo infermità, che due anni Top- 



molti voti fatti a diversi Santi (dico il Razzi, suo 
limonilo e coetaneo n ) per la sanazione di lei , ne 
fecero uno a certi particolari Beati dell' Ordine 
loro. Et ecco clic quando pareva la infermila ili 
suor Caterina essere muggiui-H-iente aggravata, e 
elio molto notti era stata senza punto dormire , 
onde ni dubitava per alcune elio ella perdesse U 
cervello; alli ventidue di maggio, in sabbato, 
vigilia oiicll'anno 1540 della santissima Trinità, 
circa lo Bette ore di notte, essendo rimasa sola in 
camera, e ritrovandosi grandemente afflitte et ap- 
[■■a.-.--H:mM;i , et. o^ì'ikÌiisi alquanio aiMornieutrita. , 
l'apparvero con gran splendore quei Beati e Santi 
a' .piali ultimamente si era fatto il voto , et addi- 
mandandole quegli che tra loro era il maggiore, 
se ella gì! conosceva, e se voleva osser sanate; 
rifondendo loro che si, e riverendogli come servi 
dell'altissimo Dio; volle che ella gli promettesse 
due cose, avanti elio la sanasse, cioè. di essere 
sempre ubbidiente a' suoi superiori, e di confes- 
sarsi e l'illumini Li-arsi la mattina seguente , alti 
ventitré di maggio, festa, comesi è detto, quel- 
l'anno, della santissima Trinità. Uopo, facendole 
alcuni segni di croce sopra lo stomaco e sopra 
tutta la vita, partendosi leilis.se che stesse su, e 
ringraziasse e laudasse Iddio ne' suoi Santi. Onde 
desiandosi , e ritrovnniliirii perfettamente sanate, 
si riempie da prima dì terrore c di spavento: il 
quale poco appresso si cangiò e si convertì in al- 
legreststa , gioia e contento. E così l'asima, elio 
tanto l'niìligeva, si partì da lei , con le febri. 



■ con la h idropisia, e col male (iella pietra; essendo 

■ che trentadue ne gittò, dure e «ere come il pa- 

■ vagone; alenile fi ci le quali erano granili come fa- 
» ve. altre taglienti da più lati. I. medici, veduta 
j tale perfetta sanazione , confessarono che ella non 

■ poteva essere istata se non divina e miracolosa" 

■ mente operata. Et il reverendo padre confessoro 
. fra Timoteo de'Kicci , e uso della prchia Serva '!i 

■ Dio, il quale scrisse prima di tutti questo mira- 
coiti la , inolia festa ne fece con tutto il monasti- 

■ ro ... E di se scrive il buon padre Con tesoro pre- 

• fato, come più volte per l'allegrezza della sanità 

■ della nipote, e per la gloria di Dio manifestata 

■ ne' Santi suoi, solitario pianse, c molte lacrime 

■ sparse nell'orazioni e nel rendimento di grazie: 

■ come ancora si fece da tutto il monastero. Impe- 
» rocche quella medesima mattinasi fé" mia solenne 

• processione dalle monaci»;: ci il reverendo padre 

• Priore del convento di San Domenico , il padre 
» fra Modesto Musi , fiorentino , religioso di santa 

■ vita, e clic poi pieno d'anni e di santi meriti mori 

• in Pistoia l'anno 1563 (a cui, come a preluto , 

• sì rivelò il miracolo), cantò una solenne messa; 

■ e fu quel giorno memorai iile, pieno di letizia spi- 

• rituale, e di essili tu-, ione nel Signore e ne i Santi 

• suoi. • E nel capitolo seguente " continua a dire 
il biografo della Kicci. t 11 primo giorno di dìcem- 

• bre del medesimo anno 1540, intorno allo nove 
> bore di notte, apparendole i prefati Sunti suoi 

■ divoti , et esportandola alla pazienzia, al!' ubi di en- 

■ zia, et alla Immilla, con il segno della salutevole 

■ Croce la guarirono dal vaiuolo ; infermità elio 



■ qucH' mino nella terra <li Prato molti havcva op- 

• pressi. II giorno di Natale, i-Ìiiilu-ììi suor Caterina, 

> dopo le grazie del desinare, sola in chiesa, come 

> ella si credeva, e ringraziando di tutto cuore la 
» divina Maestà de i molti beneficii che fatti le ha- 

■ vea, e singolarmente della sanità duo volto resti- 

> tuitalo per mezzo de i Santi suoi; ecco che in un 

• subito vide venire dall'altare quel Santo che l'Ita- 

• vea' sanata, in compagnia della Regina del cielo, 
» la quale teneva il suo dolcissimo Figliuolo in brae- 

■ ciò. Cadde ella subito, vergendogli, in terra sopra 

■ della faccia sua, per Io gran timore: ma confor- 
» tata da quel Santo suo divolo a non temere, per- 

> che l'ha vea menata la Madre di Dio col suo dol- 

> rissimo Bambino ; si levò di terra , si segnò , e 

■ fe' altresì quel tanto che gli era stato insegnato 
» di dover fare, in somiglianti apparizioni , dal suo 

■ padre confessore. E dopoché per buona pezza fu 

> stata davanti alla gloriosa Vergine , raccomandai l- 

• dolo a una a una tutto le sue sorelle monache , 

> e singolarmente suor Maria Maddalena Strozzi sua 

> maestra e custode, che la facesse in Innondato 
t buona : la Vergini.' Minta le porse il suo dolrissi- 

• ino Giesù piccoliiio. Et olla pigliandolo eon molta 

> riverenzia , lo tenne alquanto stretto nello sue 

> braccia, e sopra del proprio petto, più volte, con 

• suo indicibile contento, baciandolo. E maravigliai- 

■ dosi che egli l'osse lasciato, sentì dirsi dal Santo 

> suo divoto, come quelle erano le pezze lo faseie e 

■ il martellino che ella fatto gli havea con le sue 

> orazioni in quello ad vento. • Delle quali grazie ri- 
conoscente la Ricci , vuoisi eh' olla medesima dot- 
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tasse una Lamia , conservataci ne' manoscritti del 
tempo, e negli scorsi anni mandata alle stampe". 

VI Prospero Lambertini , che come Promotore 
della ferie assisi èva al processo della lenti fica;; ione 
di Caterina ile' Ricci , mostro di dare molla impor- 
tanza alle propinerò ch'ella in l'inetta avea porte al 
Savonarola- Ojym.iid (così e^li scrive n ) tmn precinse. 
Ma Ì Postulatori della causa risposero : essere stato 
il Savonarola in fama dì santo mentre visse; ed es- 
sere morto Tiella comunione 'le 1 !.! Gli iosa cattolici , 
ricevendone non solo i sacramenti , ma eziandio la 
indulgenza plenaria mandatagli dal Papa tu artieulo 
vìorìis : potersi con private eulto onorare come in- 
tercessore- appresso Dio colui dal quale si credo con- 
seguita 1' eterna salute ; e non avere poi ella fatto 
più di quello che altri santi uomini, come un Filip- 
po Neri, fecero senza colpa. Le quali risposte non 
furono solamente menate linone dai psidri Snfl'rru^uifi; 
ma diedero motivo a discorrere sulle virtù del Sa- 
vonarola , -I rileva' 1 la ìtji;-ìiì>Iìkì;ì i lolla sua molle. 
Perlochè Benedetto XIII, a cui fu rappresentata la 
obiezione del Promotore c la replica dei Postula- 
tori , credè meglio di troncare la disputa , ne afe iti- 
stìtia vcl iniuditia cemdemnationis Sàvonarolae qvwstio 
olim excitata , et gnosi exthida , revkmeré . E il suo 
decreto venne confermato da Clemente XII, e dallo 
stesso Lambertini , che, giunto al sommo pontificato, 
registrò la beata Caterina fra i Santi. 

VII. Ignoravasì porb, che in San Vincenzio di 
Prato si Bolennizaaase a'23 di maggio la festa de' tre 
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Martiri. Un cenno ne dava il Razzi nella narrazione 
ilei primo miracolo operato nulla Ricci 10 : ma scor- 
rendo le Cronache manoscritto di quel monastero vi 
trovai più volte ricordato quel giorno come solenne 
per tutto il secolo decimoseato. L'ultima memoria ò 
del 1601 ; e dallo cose che sono per dire, se ne com- 
prenderà ia ragione. Giovi intanto riferire il docu- 
mento . i Suor Theodor» e suor Agostina di messer 

• Leonardo Tempi, sorelle gemello binate, la prima 

> nel secolo detta Leonora e la seconda Catherina; 

• le quali prima in libito senilarc stettero circa a 

> 14 anni nel religioso monastero di Santa Catherina 

■ da Siena di Fiorenza, dove oltre agli ottimi e re- 

■ ìigiosi costumi che vi appresero, la prima diven- 

■ ne eccellente in maestria di trine , la seconda vi 

■ imparò in buona e graziosa maniera l'arte della 
. pittura , perche havendovi grande in eli nazione , 

• per tre anni continui vi dette opera sotto la dl- 

• sciolina di maestro Lodovico liuti pittore, condot- 

> tori da i signori fratelli di esse fanciulle. Poi non 

• Lavendo per alcun mezzo , quantunque potente , 

> potuto ottenere di ricever l'hahito santo in esso 

• monastero, ostandoli l'illustrissimo Cardinale de'Me- 

■ dici arcivescovo di Firenze, con un decreto da lui 
» impetrato dal papa, che nella sua diocesi , in nes- 

■ sim monastero eziandio di regolali, si possinove- 

> stir più sorelle; costrette ad uscirne con molto di- 

■ spiacere e lagrime di tutte quelle suore, visti al- 

• tri monasteri di Firenze, venute a Prato , furono , 

> dopo averle sperimentate , con molta prontezza 

■ accettate da questo santo monastero di San Vin- 

• eenzio; dove ambedue, di età di 23 anni, alti 23 
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> di maggio , giorno solenne in questo raonasfero 

• per la divozione do' Sa?iti Martiri, l'anno IGOOfu- 
. rono vestite de l'habito de la religione, tanto tem- 
. po da loro desiderato ... E fecero poi, rivolto l'an- 
. no, no ristesso giorno 23 di inaggio del 1601 , 

> la loro solenne professione, con molta considera- 
. zione, e con contento singolare dì tulle le suore, 

• le quali di questa coppia per ogni rispetto hanno 

■ grande espettazione ; e massime per l'arte della 

■ pittura, ne la quale ha fatto (suor Agostina) di 

■ già ottima esperienza in una tavola **. ■ 

Vili. Il cardinale Alessandro de' Medici", che 
con severa disciplina {come Io prova eziandio l'alle- 
gato ducumento ) governava la diocesi fiorentina, era 
fieramente avverso al eulto del Savonarola; nel qua- 
le vedeva non tanto un pericolo della Chiesa, quanto 
una minaccia al recente principato Mediceo . Fino 
dall'83 erasene aperto al granduca Francesco, quasi 
per isgravìo dì coscienza, e come prelato e come 
suddito . Segnalava , in primo luogo , al Principe 
. l'ostinazione de i frati di San Marco . ; gli ram- 
mentava come Pandolfo Pucci leggesse le opere del 
Frate , C del Frate gli ragionasse con calore poco 
prima del suo tradimento; gli dipingeva i Piagnoni 
per gente querula , e aliena « dal presente felice 
. staio di Sua Altezza Dolorasi de' frati che, seb- 
bene per altro divisi , in questo rivlla devozione a 
Fra Girolamo andavano tutti per una strada; e quasi 
quasi lamentavasi del Sauf U tìzio perchè , dopo 
aver mostrato di volerci provvedere, non ne aveva 
fatt' altro, i Oec ultamente (egli diceva) gli fanno 



■ l'Officio, come a martire; consoirono le sue rc- 

> liquie , come se santo fusjù ; inaino a quello sfilo 

• dove fu appiccato, i ferii clic lo sostennono , li 

> balliti , i cappucci, le ossa clic avanzarono al fuoco, 

• da lui, lo danno alli infermi, ne contoiio mira- 

> coli ; le sue imagini fanno in bronzo , in oro , in 
i cammei, iti stampa; et, quelle che è peggio, li 

■ fanno inserì turni di Martire, Profeta, et Vergine, 

• et Dottore. Io mi sono , per l' addietro , per ì'of- 

• fitio mio, attraversato a molte di queste cose, ho 

> fatte rompere le stampe, un fra Bernardo da Ca- 

■ stiglione , ehe ne era stato autore , et le liaveva 

• fatte fare , Io feci levare di San Marco , et fu 

■ messo ia Viterbo, dove si è morto. > Finalmente 
denunz'ava al Principe le monache (li San Vincen- 
zio di Prato, come quelle che spacciavano le imma- 
gini del Martire , e tenevano presso di loro • il 

■ ristretto delle cose del Frate " . ■ Girava poi at- 
torno al Generale dei Domenicani , Sisto Fahri luc- 
chese ; il quale con decreto de'5 aprile 1585 proi- 
biva ■ di nominare con frati, con monache o secolari 

> il nome di Fra Girolamo Savonarola, con trattare 

• della sua vita o do' suoi miracoli o delle sue cose, 

• o suoi Compagni, in qualsivoglia modo, ne to- 

■ nere presso di ritratti o immagini " > . Il che 
spiega come si trovino sempre ricordati, e nelle 
cronache manoscritte e nei libri a stampa, sotto il 
nome di certi litoti dell' Ordine : con che pareva ai 
buoni Domenicani di aivla.ro immuni dalla colpa 
d'inobbedienaa ai voleri del loro prelato. La Chiesa 
peraltro , dopo avere dichiarato che le opere del 
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Frate erano ili sana dottrina, 
o però i (secolari si tenevano 
l'unvu-nìo di un culto, nella r 
elle i Fiorentini avevano al/al 


circa al resto taceva: 
evererif di UbCrÌ 


volta che poterono o tentarono i 


■ivendiì 


arsi in libertà. 


Ond'è clic il Giannotti ebbe a 


wi-ivei 


e del convento 


di San Marco , < che apparisce 


niagg 


iore mutazione 


■ di stato a chi riguarda que 


1 luoge 


■ , che qualun- 


■ que altro di tutta ia citta ** 






IX, Che se il culto del Sav 


onarola 


mancb , se ne 


vuole attribuire la cagiono a ■ 


ju gen 


erale^tempera- 


mento preiso dalla Chiesa, la qu 






regolare la devozione de'fedeli 




i Servi di Dio 


non canonicati : il che servivi 


lTpv 


;testo agli ere- 


tici per Iliaci n i.ire i cattolici o 


edinams 


;nti . Le coati- 


fazioni di Urbano V erano it 


e in d 


esuetudine; le 


quali severamente vietavano la 


. celebi 




vini offici e la consacrazione 


degli i 


tltari a quegli 


uomini venerali '.1 i , de'qualì la 


Sede . 


Apostolica non 


avesse per anche registrato i 




nell'ali» dei 


Santi. Clemente Vili, a 25 ne 




■ del 1602, ri- 



chiamò sopra questo punto assai grave la conside- 
razione dei Cardinali. Fu quindi ordinata una Con- 
gregazione che esaminasse vari dubbi , e gli risol- 
vesse. Paolo V seguitò le orme del predecessore ; o 
finalmente Urhano Vili , nel 1625 , e più solenne- 
mente nel 1634, promulgò quei decreti che i Cat- 
tolici anche oggi rispettano . Urbano vietò il culto 
pubblico verso i Servi di Dio non beatificati o ca- 
nonicati solennemente; eccettuando quei Venerabili 
già Iu avessero cocM'ir.iito u ijl-j- comune con- 
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sentimento <le!lii Chiosa , o per un corso di tempo 
immemorabile , o perchè i Padri e altri Santi ca- 
nonicati avessero reso testimonianza solenne alla 
loro virtù, o perche finalmente la Chiesa medesima o 
i vescovi nelle proprie diocesi ne avessero tollerato 
il eulto. Dovevano per altra siffatte eccezioni dipen- 
dere dulia conferma del Pontefice , motivata da un 
rigoroso processo " . 

X. La causa del Savonarola non fu promossa sa , 

Iute dai decreti di Urbano ; come la testimonianza 
dei Hauti ; la devozione durata per oltre cento anni ss ; 
ed il comune consenso della Chiesa, secondo la in- 
terpretazione che ne diede il Lambert ini 30 . Potevasi 
eziandio ricorrere alla proelamaziono della Bua san- 
tità fatta da papa Giulio vi vie vocis oracolo " : ma 
Gregorio XV avea revocati siffatti indulti apostolici , 
ove non fossero «tati pronunziati a richiesta di qual- 
clic Ile. ti convalidali da un documento sottoscritto 
almeno da un Cardinale; e Urbano Vili, ampliando 
la costituzione Gregoriana , avea abolito anello lo 
concessioni fatte a istanza de' Principi. Non era però 
da credere che i Principi si sarebbero adoperati a 
mettere sugli altari un Fra Girolamo! Se pertanto lo 
austere virtù del Savonarola possono essere tuttavia 
«oggetto d'imitazione e di ammirazione, poste mas- 
simamente a riscontro de' suoi tempi corrotti e dei 
nostri assai tiepidi ; se la lezione delle sue opero 
pub tornare utile sempre , a ehi proceda senza fa- 
natismo ; se il venerarne in privato la memoria , e 
V invocarlo come intercessore presso Dio, pub farsi 



Oigifized by Google 



— 21 — 

;mr'otrgi senza biasimo", avendo la Chiesa deciso, 
clte il eulto a lui prestato .la Filippo Neri e da Ca- 
terina de' Rieri non poteva essere u" impedimento 
alla loro canonÌK/„'i./.iuiiu"; non vuoisi peraltro trascor- 
rere oltre que' limiti che la Chiesa stessa ha se- 
gnati ; no dimenticare poi , che alla terrena glori- 
ficazione del Savonarola sono stati d' impedimento i 
suoi falsi devoti. Fino da' suoi giorni, molti . umu- 
. latamente seguitavano la dottrina ed imitavano la 
. vita di quello, davano a' suoi detti falsissime in- 
. terpretazioni ; ■ e mentre a tempi della libertà a 
San Marco frequentavano , ■ nel tempo che la città 

• era retta da' Medici, non arrivavano mai a San 

• Marco " > . Frequentavano le chiese finche per 
quelle s'andava a Palazzo; ma ne' giorni della per- 

ritraevano spauriti , quando la stessa 
cacciava tra ■ persecutori a gridar 
età. Questa ipocrisia ha nociuto al Sa- 



viltà 


non gì 


morte 


al Prt 
ila anc 


della 




onde 




spetti* 


■sero di 


testini 


oniaron 


XI. 


La p, 




Domenici! . 



encomi ». Ma i Papi e i Santi 
sua santità ; e questo ci basta. 

me doli' Officio scritto per i! 
Compagni secondo il rito dei 
ncho recitato nel secolo XVI 
da' suoi ferventi devoti, non ha per noi altro fine, 
che quello di aggiungere un documento ai tanti già 
disseppelliti dagli archivi e dalle biblioteche , e dati 
in ogni tempo alla luce per meglio chiarire la vita 
e la dottrina di Fra Girolamo . I suoi biografi non 
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lo rammentarono ; e a me «e venne notizia da ima 
copia ili ìii.niii i]fli' aliiiti.' Lorenzo Melma, ora osi- 

quale dicesi folta ila una più antica conservata nella 
Marciana ili Venezia . Un altro esemplare , scritto 
a' primi ilei secolo XVII, ò pronao Ì Domenicani di 
Bini Marco ; ma non va oltre all' ottava Lezione . 
Anche di questo Frammento mi sono valso , por aiu- 
tare in qualche pa.-^o V apografo Marciano". Nul- 
1' altro mi rimane da dire intorno a questa pubbli- 
razione, se non che pregare i devoti del Savonarola 
o gli amatori di siffatte scritture, a saperne grado 
al signor Carlo de' conti Capponi , che 1' ha pro- 
mossa per aumentare di questo cimelio la preziosa 
raccolta dello opere di Fra Girolamo e de' suoi Scrit- 
tori, da lui adunata e conservata con dispendio e 
ambizione degni d' un antico signoro . 

Cesare Guaste. 



NOTE. 




Ili, cap. 55. n. 1B| la rilionc per vera; come gii l'ebbe per tuie raonsl- 
cnor CllEErpE Miai, ['multili nella Disserlaalune 5 od ntamv. Fran- 
gici di Paula Giova poi riferire quello the ne scrive il [ladre Moreschi 
[Aanalll Ordini Fradlca/cruni; Bomor, I7SG; Ionio [ , psc. M. "-*■)■ 
Fuiisc porro nonnulfos accaplmus, oui (pljlirfom S Fraudici /"Balani de 




5. Bottosio, Addizioni al Uurlamacrlii , . 1S.".. Uoimnisil, Àcla 



.'-i.i ■.'»!»» , li 3 raa.sio. 

10 ■ discorse sopra la dollrina et opere del rovercndo padre Fra Gi- 
rolamo Savonarola da Ferrars. dell'Ordine de' Frali Prediralori , Tallo in 
HoEM sello 11 pooliflcjlo di papa Paulo IV alla presuma dell'i li aslr issimi ci 
li i .re u dissimi Cardinali della Santa Inquisì (Iona, dal reverende padre 

pubblicalo nell'Addìi ione XIII, lomoll dell'opera, Fila rrterrndtpnMi 

Jonn. Frane. Pico , tomai alter ric.; Psrlslis. 167S. 

11. Lmimtim, De Scrwtim Uri ttoli/lcaKons et Draioram caiwnbo- 




e dall' allea parie, vuli-udu nitori pò™ sodisfare allo lelo degli avversari. 
. Io Dnalmenle [segue a dirci, come piacque a Dio, per ullima rcaolu- 
. iloou elessi quosla slraila; ... di proibire solamente quelle poche pro- 
. ilirti' (fluì in su l - indice !],■' Ulivi [uiiiliili tono ncl.ilel.mil non pi reme 

- eretiche, ma più tositi sollo nome di sospensione. Il elle hanno lu-.coo- 

■ ienlilo per qualcho loro sallsfaiionei ma non già perchè in quelle si sia 

- coso alcuna erronea o scandalosa. . . Che se queste prediche fossero lo 

■ lingua Mina . le noe savicno al cerio siale proibite ■ Dopo qucsla ri- 
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soluzione, presi sul oderò dell'anno 1558 , pere che all'Inquisitore di 

collo di scr Lorenzo Violi , e stampale la Firenze senza dau , ma nel 
1505, come gl rileva dal contratto che fece il Violi con «Il stami] : lori , 
edito nel giornale 11 Piotano Arlotto, ao. I, pag. (88. Un esemplare di 
quello raro volume, che fu gli venduto dalla Mjejiabcchiana, od ora la 
parte della preziosa raccolta del signor Cirio Capponi, porta sol fronte 
spillo questo ricordo : ■ A di 3» di marzo 69 misto dal R.li luqulsilore 

• M° uloi.Jio Macinelli In S.ù ffi. ■ 

lì. . Il Ritrailo di Fra Girolamo Savonarola dipinto da Baccio della 
Porta, Ricordi narici di E. tonni ; esulili dal giornale Lt Ani da Di. 
aeono ■; Firenze, Mariani, 1855, 

14. . Cinquanta Lettere medile di unta Ciiiiitii m'Ricci , con II- 
lustrazioni > ; Prato , PonteccM , 1840; pie- Itti-m. * — Le opere del 
Savonarola , che un tempo li conservavano in San Vincenzio, sono oro por 
la maggior parlo nella biblioteca Roucioniana di PralOi 0 fra quelle è dato 
vedere un esemplare del - Diaconi sulla prima Epli Ioli di S. Giovanni 
che porla il nome dilli Ricci 1 comauu esemplare del - Trattalo delle Re- 
vclatlone della Reforma liane della Chiesa ec, • stampato in Venezia dallo 
Stagnino nel 1936 ( ora posseduto dal signor Carlo Gipponi), porla scritto 
ini fronlesplilo II nome autografo di Filippo Neri. 

15. • La Vita della reverenda servi di Dio la madre snor Celerina del 
Rimi ec scritta dalp. f. Seiufeio Rìizi . ; Lucca, Bujdragbi, 1591) Jlb. 

10, il Bicordo fattone da fri Timoteo Ricci si conserva nel monastero 

biografo della Ricci, monsignor Fissciaco AVCiTTin da Diacci» veicova 
di Fiesole, noi sua -Breve raccolto ., slam palo In Firenze, Mareacol li, 1501 
Questi ci fa sapere, che - il medico, chiamilo miei Irò Franceico daCasti- 

■ gllone. Il quale poco Innanzi Bavera consideralo quello stomaco ot 
- carpo,... stupito per la suhila et repentina saniti sopragiunta allo sto- 

• mico et al corpo per lo dlsenllamenlo di esili nè trovando In lei, 

■ come era solilo , punto di febbre ; replicò più volli , quella essere opera 

■ miracalosa et impassibile allo natura. Et msnlra che e' procurava l'altre 

• Informo, non rispondeva a proposilo a chi l' interrogavo ; ma con molli 
> leliiii illendevi pura 1 diroi io penso a suor Caterina de' Ricci! rcpli- 

■ csndo spesso, tale opera ossero miracolosa, oc. . 
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17. Lib, 11, cip. I. 

18. ■ Dua Capitoli e uni Lauda di 3. Citimi» di' Ricci • ; Pralo, 
Guasti, 1850. Il titolo e questa : ■ Lauda composta par ricognoscimento del 
. iirltuo e lecoodo miracolo ritto dal Slgaere sopra >uor Caterina dc'RIc- 
■ ci, mediante lo praoe dalli vittoriosissimi martiri . beato ieronimo, beat» 
- Domenico, beato Silvestro. . * 

«9. LawMTini, op. clt., lib. III. cap. 15, % 17. 

20. Vadi aopra , a pig, ti. 

21. Si conservano noli' archivio di San Vtocsniio. Furono tcrllto noi 
1KB dal padre Smnito funi; comi noi» odo dalli fondazione , che av- 
venne nel IMS, e de al disse profeliizsla vari anni innanzi dallo aleno 
Savonarola. Altri poi le conilo uarooo Dno >l nostri giorni . 

21 • Cronache, manoscritte del monastero di San Vlncenilo, ad an- 
nui» ; fra le ■ Suore vestite • . 

U. Fu questi papa per pochi giorni nel 1605. col nome di Leone XI 
li. Due sono le lettere Indirizzalo dall'arcivescovo Alessandro do'Mo- 
dici, non ancora cardinale, a Francesco Granduca, io culti parla del Savo- 
narola. La prima, do'SS igeali: 158Ì, renne indicata dal p. Mucosa» , 
ep. eli-, pag. 17$, nota 1< e Ceuii Cisti; ne diede io luce una parte 
nella, Rivista Contemporanea >, fascicolo del giugno 1SWP, sotto il titolo: 
. Spigolature negli Archlv] Toscani ..J % pag. 373-74. L'altra ori a tulli 
Ignota. 11 perche ho credulo bsn fallo di dirle qui ambedue nella loro 
Integrità, con le repliche del Granduca , traile dagli originali registri. 

da poi elle bohaulo il carico di arcivescovo . di fare con l'Alleni Vostra 

cho il disordino non si possa provedere , l' bevorci basti dogli aiuti , 
che non ho di presente, et i'hirorne sperali. Vedendo che il mal cresce, 
che le mie forze non battono, che di qui esilio straeonreto il ncgotlo; 
mi parrebbe mancar del debile del sorvilor che aono all'Altezza Vostra 
a tacere, parendomi che ci sin il suo ialcroeso; et ebe eliaci possa pre- 
vedere, se lo non mi inganno, senza strepito, el con faci 1114. _ 

. Il caia 6 questo! ebe per l' oillnitlone da i Frati di Sin Mirco { la 1 
memoria di Fra Girolamo Savonarola, che era dieci o dodici anni fa estinta 
licudo morii quelli che conosciuto l'havovono) , resurgo, pulluli, el e- 
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fuocbo , le ceneri , il cilicio; conscrvono "ino benedetto di lui, lo diano 
□ Ili infarini, ne copiano mirinoli! ls n>> imiglul fauno In bronzo , in 

di Mirllro, Profeta et Vergine et Doitore .jloml sono per ]' addietro, 
per l' olEtio mio. illraversato a molto di queste cuoi bo ratta rompere 
le stampe; no fraBerairdo di Cistigllons, cbe ns era stalo autore, et 
le bavera tatto lare, Inferi levare di San '■arco, et fn mosso In Viterbo, 
doro si a morlo . Ho Impedito che la ani louglne non ala dipinta nel 
chiostro di Stola Mirti Novella In tra I Santi dell'Ordine; che il som- 
marlo della ani viti et suoi miracoli, ho fatto etto non sia stampila! ho 
aesso paura al frali, gli ho fitti riprendere et ammonire et penllentiars 
da I loromperiori: eia tallo questo ral favorirà ■ spada traili il cardinal 
Instiniano f. m., il quale conoiceva l' importania della cosa , et quanto 

ricorrersi et leeoie «ormo più che mal, al con man» «spetto. Più 
mesi sono ne ho parlato ni Pipi ; Il quale ha quel frale Savonarola in 



io è , ohe quelli che 11 credono , 

" "inil lolonllerl. et io lo pruovo. L'altra, che tocca a Vostra Allena , è. 
che il alieno co dal prese ole Te li co sialo dell'Alleni Voalra, etcoccepono 
un certo odio Intrinseco ; ss ben la polena e la paura gli fa alare, in of- 
Bllo."El io mi ricordo, otte Paodolfo Pucci uni volli, poche Innintt che 
al scoprissi il suo Irjdlinonlo . mi disse una manina grandissimo bine di 
Fra Girolamo con mia grandissima maravigliai soebo leggeva le ano opero 



l' bavero por ogni alita cosa di quello eie ritmi. L'ho consideralo poi. 
I suol dovoii aon tempra queruli , sempre ai limentono | el perche temono 
a" parlar del Principe , parlouo de i suoi ministri et ordini; il fanno delle 
. conrenllcole per le case. Quando io le so, cbe Siene con prelttslo di reli- 



Digiiized by Google 



— 28 — 

glone, ]s problblsco; ni ig di qneslo non posso esser molto beco Infor- 
malo! però glelo nello la consL<lei-*tione. Queste corte di buomlnl , Ebe 

r hanno questi capricci, non sono de i primi della citta, mi de'meiiaai, 
più presto persone deboli cbe altro; ma fra questi è de' maligni ; i fruii 

: tutti vanoo per una strada; ci se ben psr altro aon dilisi tra loro, in 

'■- questo son concordi: i più savi tacciono , ma con difljctillà . Io so che i 
calci delle mosche non offendono gli elefanti ; et che Illa grandezza di 
■Vostra Altezza queste sono cose frivolei non dimeno l'obligbo mio, ve- 
dendo di non lo poter superare da me, come ho falla lina a qai, è di 
parliclparle et firglone sapere, et darli questi molestia. So son cosa che 
ella non stimi, mi perdoni il mio ardirà i se vuol cbe io ci faccia cosa 
particolare, mi comandi, io crederrel (ma eira fona presunllon lindi) 
elio se alcuno de i suol ministri principili ne sellassi qualche bollono al 
frati, con parole gravi, el da metter paura, cbe si rllircrebbono assai; 
ebè son loro elio nutriscono onesto idolo. Lo credo, perche ho visto cbe 
quando ne gli ho ripresi io , che giova qualche cosa.Noo di mano di lullo 
mi rimetto al prudente giudilio di Vostra Altezza* alta quale raccoman- 
dandomi burnì] munto, la supplico che. questa non sii Bollai frill,_perchè_ 

. possono fare del male. Et se bene mi pire Tiverc in modo, cbe non cai 
si pcsslno appiccare ferri addosso di nessuna banda, l' lavorai a giusli- 
lìcaro e cosa mala, io gli ho amati sempre, el gli amo; ma non mi aon 
dato loro in proda, in modo che non conosca i loro mancamenti i ne vo- 
... glio cbe mi governino- El in questo mi par far loro servitici perche se 

, santa memoria, ili harebbo corretti , perchè temali odio Fra Girola- 
mo', et l'bivcva por sospetto nella fede: el me Io disse più volte. Et 

, so cho a tempo ino slavono più in cervello . Con il qual flae baciandoli 
homilracnto lemmi, prego Dia cbe li conservi el esalti. DI Roma, il di 
M di ig osto 1583. — Di Vostra Allena serenissima 

. tran, ma ci obligli™ i."r 
• L'Ancmscovo di Fiumi. • 

A questa tollera rispondeva il granduca Francesco, sotto di t sal- 
ii contenuto della quale, so bene ci eri in qualche parte a notula, ci 0 

• Tali' inri ci li up<ra 11 padri B.riirainl usi ino Olirono citila Illa aita lo. 

" lltsutro di Itllert 111 sHEdici Francaci, stinta dal cai, Serpilli, MI 1 iato 
ISSS , i culi IL 
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buon'opera, perchè noi ancora faremo la parlo nostra . . E a' li 0" ot- 
tobre ' i • L' Inquisì loro babbo commessiono di' suoi superiori di ritro- 
vare ci niellerò in chiaro tutto quello che ci scrivesti a' giorni passali 

baver qualche lune con fondamento. Però sarebbe necessario che voi ci 
adusassi parli cu] armento doode celi li potesse baro re , ot tulio quel che 
sapessi in quella malaria i accio che possa fabrlcaro il processo et mittera 
in chiaro l'ambinone et suporstilione di quei frati. .Al che rispose l'Ar- 



quello che avvisavo si havessi a far processo, perchè aerei sudalo più 
esulo, et barai lascialo tutto quello di eho non ho polulo bavere Interi 
riscontri, so bene 4 vero , per le causo che alteeJiarO, dubito che il 
ritrovare in falli quello superstilloni non sia per haver maggior difflcullai 
perchè il Pepa, e ebe l' bibbia bau lo dall' In qui si loro o da Vos Ira Allena, 
ha dello mito quello di ebe avvisai al Generale che vien coiti, el al Vice 
Protettore, come cosami) di ebe l'uno et l'altro di loro mi ha parlalo; 
dicendomi che si preveder*. Ilo l'han dello non perchè ere d ino ebe esci 
da me, ma coma cosa dove sia interesso di Vostro Allena, credo che a 
quest'ora, per via dal Generale, tutta la provicela sappia questo motivo del 
Papa, el per questo che slcno levale tulio quelle cose che possine darà 



prà procedere, non e possibile che non scuopra il tulio, perché è la 
molle persone . Non l'ho già per lauto huomo; massime che veggo, ebe 
non si debbo ricordare delle imagi ni che ha trovate lo mano di Zsnohi 
tiiccolinl, che è slato al Santo Ofnlio per hevor detto a un predicatore, 
ebe diceva 11 falso menlre che predicavate! se bene è stalo scuselo per 
malto, lo Imagini noo le beve™ fello da sè, ot erono uscito o dai triti 
o dillo monache di San V'incorno di Prato, dove è lutto il ristretto delle 
cose del Frale, lo supplico l'Altezza Vostra con tulio il cuora, rha non 
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colo; ma perchò l'uno et Filini (redo di* lì possi tace senio che io sia 
■coperto: die, In prima, direnlerel di giudice atlcslilore : di poi, per 
molto «uso so che F inquisitore mi rool poche bene; la ollimo, perche 
non ha tanto giudilio che Don si lesciossl uscir qualche cosa di boeri ; et 
/ l'odio do i frati è nuli enea, massime di una intero proiincii: et io ho.. 
/ visto, pochi giorni tono, quello che Dan fatto al l'Arci rescora di Cipri, 
il quale Indulsilo da questi di Sta Domenico , et de litri , è siilo per 

■gglugnere i Vostra Allena, che sa questa cosa va innanzi, dubito Don 
ne resti offeso II cardinale Alessandrino , perche k 'esilio in quesli pro- 
vincia, et e prolelloro dell'Ordine, el ba qualche Inclina Ilo np allo cose 
di Fra Glrolimo. Non vorrei che tanto cintele facessero credere all'Ai- 
i lena Vostra, che lo pensassi troppo al casi mieli perchè dubito di noo 
li esser dato per interessato et amfaitioso, el ebe habbia Iroppi respelli: 
di che mi e fello torlo da chi mi dì slmili calunnio , perche non credo che 
l'Allena Vostra bibbia ser»llore ebe pi» 
mettessi la vila et ciò che hi, no ebe ni 
clinnlionc al suo bouoro ci esal lei Ione , ne che si tenga più obllgsto: et 
pano eoo Torlll affermare, et chiamarne Inteslimonio Dio, ebe lo quin- 
dici anni , che sono alilo qui, con ho mai procurato ne detto parola che 
possa ritornare a mio proposito, né per mio commodo; primi, perchè 
non mi renvieu l'irlo; poi, perchè ho rista la prontezza et il latore che 
sempre mi ha fallo r Allena Vostra. Ho falla questa digressione, perchè 
senio andare intorno certo voci che mi passone 11 cuore , eba io bibbia 
rlipeltn per mio Interessi , el che non peosl se non a un Bue di maggiori 
honori. Io confeiaodl non fuggir gli honori, maaflermo di non 11 cercare) 
el che quelli che ho haull gl'I» hiuli dall'Aliena Vostra el per meno 
suo i che KB (ali , che mi possono contentare, ol mi cooleolouo : et quando 
pure ne sperassi più, hanno e esser per la medesima stradai et io non 
ho procuralo, ci non procuro, et non son per procurare mai altro, che 
por mia difetti non ma rendere indegno; come sarci, so li procurassi, 
seodo nell'oQltio che sono . Conosco haier troppo passito innanzi: no 
scusi l'Altezza Vostra l'innoconia mia, ella geloaia chele ho delle ergili 
sai. Con il quii One baciandoli humllmanie le mani, me li raccomando; 
rhe Dio la consorti el prosperi . DI Homi, Il di 20 di ottobre 15S3. DI 
Vostra Altezza serenissima 



— 32 — 

• in rte/ruiionftii Saronarolir , nrc minili guarà alio pali Filoni r«iuam 
. recati tignai -ipolojjiaj Georg» flenioni archiepiscopi baiarmi, et e™- 

• dUiuimì /gannii Nari. Roteerò, ti fdprotalum fuori! , « ftalico lolr- 

■ nani in lin'junm IraJiiferctims , qtui hie-iiihhui S-Ìjr?'\!iiz in t>k\r>lhcca 

. c/ilo, guomu il tolde proliia.n ,- ti Jtfir-ncrila , per ,1 ujwlinum dirupi di 
. Pclnmala calitela. Sei , ni «taf , alilwìi PeteUaiìt ««li™ jnuilolaimir; 
. maxime eum nnUim puWici culmi Hleronymo a ino Ordini «elmi Indi- 
. cium, Florenlia tei alidi, cn'iiptierirnui ; ci poi! Jfnrtyrolosium junii 

• reverendi ii. ifagiifri Gcncralii edilum Roma anno 1616, in /ndìeulo 
. Bealomni Mnrlyruin oc Con/eiiorum iimmm, prnlerniilliilur ; «miro 

■ proinde fattori jure noi virttnitr dcliers «prosar» Jpoilolica Scià sta- 




Urbano del 163»; secando interpreta il Luminimi, op. di., III). Il, 



3». Op. oli.— Fa deciso che non il potosso chiamare communii Ec- 
ciuia eonseniui II cullo ebo quasi tolti I Frali Minori prestavano al vo- 

I decreti di Urbana Vili. Il callo del Savonarola con fn do' soli Domeni- 
cani, ni si distese soltanto per ogni porle d'I telii; no passò i monti ed 
il maro, e conti dìvoli in ogni maniera di parsone religiose e laiche. Non 
a' intende di fare un catalogo ; ma non ci possiamo trattenere dal far ri- 
cordo, come nella prima meli del secolo XVI ai traducessero gii in te- 
desco, in iughileae, in spaglinolo e in francese alcuno scritture di Fra 

'otto vivere monacalo • un aEettnoso ricordo del Savonarola; di cui te- 
golia la scienza, esalta l'eloquenza, IcstiOca la viti puri B 1 patimenti. 
Vedasi la • Storia della letteratura Russa per Stefano Sentirei e Giusep- 
pe Bulini • i Firenze. Le Monnler, «62; psg. 38-9. 
31. LivashTiar , op. di., Ilo. II, cap. tO- 
SÌ. BlUtUUtt.tsm.a, lib. l,daSS.B<BIii.,(iip. 10: licei Inuocnre 
non CmoBiiaJiim , Uhm oJiii pudfemlliiui eie; si non licerci In pvhlldt 
lilanili el lucro officio id lacere. Giove qui riferire quello ole Piolo Mu- 
cchio, segretario della Congregazione de'sacri Riti, rispondeva si chie- 
rici regolari Teatini, che lo avevano interrogato se potessero diro la 
messa solenne della santissima Trinità nel giorno in Divariarlo di sant'An- 
drea Avellino non ancora canonlsiato. • Credo ubo gli sappiano, che il 
■ cullo e venerazione pubblica verso quelli servi o servo di Dio, che sono 



• marti con opinione di 



- e iv:iern/i .' ì'ii.'. li.^li.MV [■.. 1 1 ■ v . 1 1 r ;i i;r--i]!i.i : .' |. .1- im i'.I.., 

■ che nel giorno aooiversorio della morie di qucslo Servo di Dio si possa 

- celebrerò uno nii-f*:i Mlconc (U !:= -autissima Trinili, quasi prò ffrntia- 
. rum odiane, per dare qual.-hi' «ìiis.iin/iiiiie .il [jnpalti rli e vi concorre. ■ 

33. Vedisi l'allOlUliont del Padre Galurrl'. vicario generalo della 
Congregnziooe di S. Marco, dove racconti quello che aonlldiro a Bene- 
dotto XIV ciroa a tri Girolamo Savonarola nel 1745. ( . Della Storia del 
padre Girolamo Savonarola oc. libri quattro ■; Livorno, Giorgi, l?Bit 
a pag. 177.) 

34. Giunoni, op. eli., llb. Il], mp. 18. 

35. Non fo che ricordare , corno i Proiettanti abbiano Fallo del Savo- 
narola un precursore di Lulero; man Irò È certo (come dico une di lori'l, 
che Fra Girolamo . con deviava In modo alcuno dalla calloll"lts , con si 

■ farevt lerllo l'esame del Dogma, restringeva i suoi conati alla reslau- 

■ railone della disciplina , all'ammendamento de 1 cosluml del clero, al 

- rubiamo non meno dei sacerdoti obe del rimanenle degli uomini alla 

mesto, dal progressi, del dcradimcnleo della rovinìi della liberi! in Ita- 
lia, . can. XIU.) Anche il B.vie ( DicIiommVa nilforiOBl II crilinua , 
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IN PRIMIS VESPERIS. 

Pater noater, ete. 
». Deus, in adiutnrium me- 
li. Domino, od «dimandimi 
nio festina. 
* Qloria Patri, etc. Allo- 

A NT. Hic est Frattura a- 

Ps. 112. Laudate, puerì, 
Dnminum, etc. 

Ps. liti. Laudate Domi- 
nimi, umnes gcutes, etc 

Ps. 145. Landa, anima meo, 
Dominimi , eie. 



Ps 147. Lauda, Ierusaloiii, 
Dominuin , etc. 

AwnPHONA. 

Hic est Frotrum nmalor, 
Uic est (jui multimi orat prò 
populo , et universa saiiota ci. 
vitate, Hieronymus propbela 
Dei. 

Capitvlvm. 

Sermo meua et prcedicatio 
mea, non in persuasìMibus 
bumante sapieutiai verliia, sed 



ili ostensione spiritai, et ve- Al. TI l'Ile* A. 

li. vi Surreiit Hìerony- Gaudent iu ccelia animai 
mufl, etc Sanctonun, qui Clirieti vesti- 

gia mrot secuti: ot quia prò 
IlYJINVS. eiaa amore sanguinerò, ounin 

fuderunt, ideo cura Cliristo 
1 l' US tnOTiim mililnm, eie. regnabirat in afternuna. 
«. Gloria et lionore , eie f- Transivìnius per ignem 
li Et couBtituisti, ctc. aquam. 

li Et eduxiati nos in re- 
Ad MMWiFtCAT. ANirPHOHA. frigerium. 

Prophetara Biiscitavit nouis Ot.atio. 
Di-iia if Fatriliuu nostra. Hic 

est, qui tuit in Ecclesìa et in Fraterna noa, Domine, mar- 
stilitmìine euìit Annuii», qui li- tyrum tuorum Dominici atque 
queuatur ci ot cum Patribus iiilvtstri corona hetìficet: qua: 
nostra , qui accopit verba vi- e ' Mei nostra; pro-beat incre- 
to; dare nobis. uwuUi vidimi!" , i-i inuìr iplì^-i. 

noe suffragio consolctur. Per 
Domìnum , etc. 

,OfUT]0. 

An Ntoc Disutus. 



am , Deua , qui dodisti mo- Alleluia. Liberavit nos : 

tuentìbus te significationem , minus Alleluia, de laqueo 

ut per eum nos renovare di- nantium. Alleluia, 
gneró , per qoem ostendisti 

populo tuo duro , et potasti Al) MATVTIMVM 
'i. Per 

Pater noster, ot [.roda 



-l Et os nieum nnnuntia- l's; .'>. Domine, quid mul- 

bit laudem tuam. tiplicati sunt, etc. 

j Deus, ili adiutorium me- y Gloria et houorc corona- 

nm intende. sti eum , Domine. 

i Domine, ad adiuvandum A. Et constituisti eum sti- 
me festina. per opera manuuin tuaram. 

v Gloria Patri, etc Alleluia. ; . lube Donino benedicere. 



perpetua benedica! uos Pater 
teternus. 

Regem Prophetsrum Do- i; Amen, 
miuum.* Venite adoremus. 

Ps Sii, Venite eiultemus LECTIO i. 

Domino , etc. 

De Hieremia propheta. 

Uvwtn. 

Cap. i. 

Deus tuonim militimi , etc. 

Et factum est verbum Do- 
1>" I. Ì^OCTVKNO. mini admc diccus: Priusquum 

te formarem in utero novi te, 

ÀST. Ligno Crucis affisila et antequom eiures de vulva 
bentos Propheln, spchs deciir- sanetificavi te , et Prophotam 
sus aquarum proiectus , fru- in gcntibus dedi te. Et dixi: 
cium dedit, qui non defluet A,A,A, Domino Deus: ecce 

I'f. 1. Beatus vir, etc. neseio loqui , quia puer ego 

Ast Gentee fremuerunt , Bum. Et dixìt Dominus ad me: 
et Principcs convenemnt in Noli diccre , puer sum: quo- 
unum adveraus puerum tuum, ninm ad omnia qux mitlarn 
quem uniiati, Domine. te, ibis; et universa qua! mau- 

Ps. 2. Qnare fremuerunt davero tibi, loqucris ad cos. 
gente», etc Ne timeas nfacie eorum, quìa 

AST. Percussit Dominus ad- ego tecum sum, ut emani te, 
versantes Prophote sino cau- dicit Dominus. Et misìt Do- 
sa , dentes tyraunorum con- mìnus manum suam ; et tett- 
trivit git os raeuiu. Et dixit JJumi- 
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li uh ad mu: Ecce dcdi verba super omnem torroni regibus 

men iu ore tuo; ecce consti- Iuda, principibus eiua , et «!• 

lui to hodie super gentes, et cerdotibus et populis terra', 

super regna, ut evtllai' , H T'A ìn llnl 1 1 1 it ri'livr.-ìum t<- , et 

destruas, et disperdaa, et dis- non prtevaJebunt, quìa ego te- 

cipes , et Eedifieee et plantea. cum Bum , alt Dominila , ut 

HfecdicilDoniiuu8Deua:Cou- lilicrain te. Hiec dieit Domi- 

vertimiiù ad me, et solvi e- uub Deus, ete. 

ritis. li. Deo gratias. 

li. l)eo gratias. lij ii. Semita iusti reeta , 

l! i. Diiit Angelus Hicro- rectus esilia Frophcue ad am- 

iivmo: Cum iugrussua fueris bukudum. * Speravit iu Do- 



i. Contrivit Dommu3 Matlia- 
nani sub pedibu» eius. 
■Speravi! in Domino, etc. 

Iube Domile bonedicere. 
Benedictio. Spiritila San- 



£ Si cjuìb fuerit Propbets, 
BUt apiritunlis , coguoacct de 
doc Irina tua. 

• Et proplictabia , ctc. 

S'- lube Domne benedicere. 

Bl.NEDICTIO. UnigenitusDei 
Filma uos beuediccre et adiu- 
vare dignetur. Tj. Amen. 

LectioÌì. 



lì. Àmen. 



os, et aurge , et loquere ad nunus nJ proplictaudiun. ; ti 

eoa omnia quii- egu pmeipio stut.it in atrio domua Domini, 

tilii. Ne formidee a facie eo- et dixit ad omuem populum: 

ciam vultum oorum. Ego quip- tuum, Deus Israel Ecco ego 

pe dedi te liodio in civitntom inducala suptr civitntem luuiu, 

minutai» , et in columuam fer- et super ouiuea urbes eius 

mata, et in murimi a-Teum universa mala, qute loquutua 
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tfiim nell'emuli euri, quoniam 



ut non audìrent Barmonea me- 
oa. Et audivit Phassur filìua 
Emmet aacerdoa , qui consti- 
tutua etat prmceps in domo 
Domini, Hieretniam propbo- 
tantem scrmonea ifltos . Et 
permeai t Pliassur Hiorcmiaro 
propbutam , et misit eum in 
uervum quod erat ili porta 
Benjamin superiori, in domo 
Domini. Hiec dicit Dominua, 
etc. li Duo gratias. 

li. di. Proplietia mandabant 
iniqui dicentca , ne prophete- 
tie . Iuati totem clamabant : 
Quia tribuat , ut omnia popu- 
lus prophetet ! * Et dot eia 
Dominila spiritimi auunl! 

f. Spiritum n oli le estingue- 
re , et Prophetaa nobte Bper- 

* Et det eia Dominila , etc. 
i Gloria. Patri, etc. 

* Et det eia Dominila, etc. 

IN IL NOCTVRNO. 

AUT. Eloquia tua , beato 
llicronvmc , argentum igne 
esaminatimi , probabili) terne, 
purgatimi acplnplum. 

l's>. Il, Salvimi me fac , 
Domine , ole. 

A..V. Ingredilur Fropbeta 



aino mucula , loquitur voriln- 
fem in corde ano , non egit 
dolmn in lìngua sua. 

PS. 14. Domine, quia babi- 
tabit, etc. 

Av i Memor Bit Doiuiiiun 
aacrifioii tui , beate Hierony- 
me , et bolocuustuui tuum pin- 
gue fiat. 

Ps. 19. Ensudial to Duini- 

y Poauiati , Domine, saper 
:\ Coronam ile lapide pre- 

V. Iubo Domile benedieere. 

Beuedictiu Deus Pater 
omnipotena ail iiobis propitiua 
et clomena. 

i\ Amen. 

Leene iiii. 

Beatila Hieronymus Ferra- 
ricnsia, qui fuit propbeta pò- 
tene in òpere et aerinone, et 
rerum mirabilium patrator, ei 
nobili familia Savonarola er- 
tila, parrò Nieolao, maire He- 
lena, ndhuc puerulua, libern- 
libua artibua traditur inslruen- 
duB. Puer vero litteris ciiUmii 
religionia nddiderat , cni adun 

e (ingressi esset, paulo post 



a 1 3 « 1 e - ili-gi-itileietur ad altiiriula 
construenda , vel exornanda: 

quamquam pietas, ubi aliquan- 
tnlum adolevit, tegebatur quo- 
iinm quasi velamcnto littera- 
rum, quaa ita exeoluit ut Spero 
ile ne amplam concitaret Non 
crat facilu iudicare, utrum eius 
cniditio morum gravitatela , 
ati hiee iloctriuam otcelleret 
(Jonsuctuilo cura aliis grata ai- 
bi ipsi, semper cornea. Illud 
frci'ji lenti un iiieditidiatur, mi! 
ximam homimuu partala Ir 
borare stultitìa ; ob id quod 
finora ad quem nata est, au 

autera, Domine, misererei*: 
stri, lii. Deo gTatiae. 



Anno eetAtta Buse vigesirao 
Becundo Bononiam pergH , ilii- 
que Frceilicatorum frntrum ha- 

liitu indtntnr. In ipso Bareni 

iujj^eilieus rcligiouis limine , 
oblitum ne retulit propositi eu- 
iuiidani, quod alte insederai 

fugtendorniD ; feritili , ne de 
«telilo (ut tùebat) in niceuluiii 
jirnficiat'frrk'tur , co quod libris 
sacerdetes Aristotclis , et di- 



ibi pi 




Deo. 

* Et Dominus erat cum il- 
io, etc. il. Deo gratina. 

ì'. lube Domilo beuodicere. iV. v. Plautatus ili domo Do- 

BE^EDICTIQ. Adgaudiapa- rami , ad odorem BqmB ger- 

iniiihi ptinlucat uos niifioricor- minavit , fi'i-iiqiie comam, cum 

dia Clirinii. primum plautatus est. " Siui- 

f.. Amen. plicitae viri dirigebat eum. 
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>:i(. tri H-i'.n hiin])!ici!iil.. . 1 r 1 1 ■ 1 p:Ll' , l^>''M , ir , ili- 

• Si mp licitati viri, ctc. condì gratia, qua priuu Josli- 

i Iube Domili; lumen licmv. tunbatur , abundavit, ne tantua 

BesedicTIO. Ignem sui a- iliebus singulis populorum fie- 

:iinris necendat Deus in cordi- *H»t concursus , ut prò mira- 

jus nostris. o»! 0 haberetur . Tu autem , 

Amen. Domino, oto. 

lì'. Deo gratina. 

X.ECTTO vi. vi. Surrcxit Hii'rrtnyimis 

qunsi ignÌH , qui in dittine ^ui* 
Postaunm vero ad nncdiea- U,,L1 pertimuit Kcgem . * Et 



ninni .ihlrclii : ini|ii rip)]ii|nii1ir.i: 

anli'in i-iihiuifiitiiTti tiimimr..' . Deus loquuuis est. in 

nportius nliquìd de futuria de- sancto fluo , ut fuginut gente* 

promero ceppit. Cumquo, Gal- « fncie arcua , et libereutur 

lorum rex FWentinorum cer- eleetì Bui. 

vicious immineret, miamiii est Ps. 59. Deus repulisti non, 

vir Dei n Florcntinis civibns ''te. 

nd ipavim Cnrohmi legatila do Ast. Narraverunt iniqui ut 

pace, ut animimi regia, of- nbsconderont Inqueos, et ac- 

feuaia iratum , qua erat aan- ceasit Prophota ad cor altura, 

ctitnte et prudentiii leniret . et exaltatui est Deua. 

Quid più™.! Piana vir snuetus Ps. 63. Exnudi, Deus, ora- 

arf:f!sBÌt ] regi , i[und vntnlint, titiucm menni, etc. 

pereunait Postqunm vero ila- Ant. In baculo tuo, Do- 

rentiam rediit, rege plncato, mine, pcrtrnnBivì flumen; in- 
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dui fati me in laqiieum, ei e- ut attentata popuhim pcene 

<lux isti ino in iiifrij; priuni. extra se raperei. Eius opere 

Ps. C5. lubilato Deo omnia pax public» intfir civca inita 

terra, psalmum, ole. est; adunque vite Distilliti! in 

f. Magna est gloria eius iu plerisque mutata nulli, ut prio- 

salutari tuo. rum comparatione morum , 

Lllorijim 01. nn^Mini do- rnuliì hi alios viroe onwìno 

coreo» inipones super euro, evassee vidarentax. Putrì Ghri- 

5 1 1 1 -= ■ ■ [lui],],,- I 1 Lll l ---r . ■_ sliiiliilld Jiil]l]llii:i(illl:lll l'dudi, 

BEJiEDICTlC. Ule nos boto 1 - ciivcbnnt a ladri via. voatibus: 

diciit , qui fino tino vivit et mouelinut ipsi viros incensi 

regnai 3. Amen. adeo, et calore pietatis inflairv 
mati , ut torpento excitarent, 

LrcilO vii. in esrumque penetrarcnt do- 
mos, et illicita scelerum ra- 



::;i pi-, ilU iuji'ijii.' [uri inibii cu- rani nmltitudine coinburcreiit 

pulalatur, ut destìtutum cor- Tu autem, Domine, ctc. 

seiiKilitlilms ottiiiis, villi! Di:» gratini;, 

l'in orili ii in reliiiqiierelur , i'o- L vi, Credile Domino Deo 

rjue cTj.nn devenerot , nt per vendo, et seeuri eritia ; ero- 

[iefi ini ii i ii l :iiit'!i[iiiii[i ninriTi- dire 1 * f ■) «] n - 1 _~ rin;, vi eurii'U 

tur, niliil de nennonitius, ijiira eveniunt prospera. * Niai cre- 

liabitunm er.1t ad papuana, dideritis, non ìnteUigt-lis . 



tiabnt voce libera et acuta, Ll:CT10 vili, 
non IV' rvido Bollini , Bed ardenti 

■sulln , (■esluque venustissimo. Pod quamquam iiiuìtìs 

Ita vero illabebatur nicnt ibi ts, iinorolur omipruiouilins . 



destiti! tameu , quin suo kc- 
cidn et postoritati litterarum 
monumentili opom ferro nite- 
retur. Multa Dunque, vernaco- 
la Tarii generis et Intimi lin- 
gua compo.-aiit , in quibuH ina- 
ximiun Fidei lumen elucet , 
clarissimura prophetim iubnr, 
ardeutissima deuicjue in Deum 
horainesque cliarilas. Quando 
vero in universum doctrinat 

nio, crevit «pud multo» invi- 
dia , et ex invidia emanave- 
runt calumnia? . Inter omnes 




quuqui. 1 CidiminijLS export 'ih, ob 
id quod Etruscnm Uongrega- 
tionemabea, quie Cisalpinnm 
iucolit Oalliam, eegregaveiat 
Sfduibil vituperationtbua com- 
motus, uihil inrlatus laudfljus, 
quasi per Syrcnarurn eantua 

obilìicta cera, medili» pertrann- 
ibat. Tu autern , Domine, ctc. 

ii). Doo gratias. 

lì. vili, Quin in omnibus ser- 
vis tuia Bicut Propbetu fiilelis 
inventila est , ptrgenit lui im- 
ponimi tuoni, et gkrionu in 
domo tua, Domine? * Memo- 



ria eìuH quasi mei in dulco- 
rabili tuo , et quasi musica in 

v Filielis eriit in onini do- 
mo tua, tamquam famulus in 
testunonium eotuiu , qiue fu- 
tura erant 

* Memoria cius, otC 

y Iube Dorane beuedicere. 

ECiDlCTlt). Ad aocietatem 
civium -Buperuorura perdueat 
noe Box Angelorum. 

Klalji.'ntibus anuis, impii fu- 

manum^d tedeuTs. SlLcì 

datiir. Occluduntur fores ab 
nmicis. Ingruunt inimici. Hie- 
ronymus choro preces ad Deum 

Igiiis interim valvis eccli'Hiic 
admotus, patcfecil iiigrcsiiimi. 
Invadunt uostes , obvia qute- 
qne diripiuut , quorum illatnm 
vira perpaucì strenue retuu- 
dunt . Uhi boc a Magistrato 
Fiiprcmo re«citur , adeersitur 
Hierouymua fida publica. l'a- 
riler et Domiuicuin et Silve- 
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strimi citaut. Arripit itoque 
iter curii Sociia , mimicorum 
chorcis stipatila. Nocte intem- 
pesta carceri primum mimci- 
patur | tormentis itorum atipie 
ilcriim esponi tur, ut qua: rie 
futuri» ilixerat , reeantet. Ne- 
gnt alacriter se fatturimi Hie- 
ronymua , quod petunt. Deni- 
ijtio , ut melina populum lu- 
dificarent iniqui, confidi;! meu- 
dacìis, Inqueum ci, aociisquo 
paraverunt, et ignem. Deiuile 
cinerea in unum redactos, in 
Anium fluviutn iniecerunt, et 
inter CaJitcs animimi colloca- 
nini Tu autcm, Domino, ctc. 

>\- Deo gratiaa. 

!Ì. viiii. Elegit sì n spiani! ini n 

mta, tiro rivi per ignem et 
nqunm. * Et eduxit me Doini- 
uus in refrigerium. 

y. Laboravi usque ad vin- 
cila ; sed verbum Bei non est 
alligatum. 

" Et eduiit me, etc. 

i Gloria Patri et l'ilio, otc. 

* Et eduxit ma, eie. 

f. Ora prò nobis, etc. 

AD LAVDES. 



Ps. fij, Dominila rngiiavit , 

Aut. Nolitó tangere Chri- 

meii nolite malignari. 

PS. OQ. Iubilate Deo omnis 

AST, Lnpidum , quem te- 
probaverunt ledificauies , liic 
factue est in angulum reuova- 

Ps. 62. DeuBDeuameu9,etc 

AUT. Educes me ite laqueo, 
quem abscuniierunt mihi ; quìa 
tu eaprolectornieus, Domine. 

CaUT, Benedicite omnia o- 
pera Domini Domino , otc. 

AUT. Cognovit omnia pnpu- 
luS a mari uaque ali mate , 
quod fklelis martyi praphete 
esaet Deo. 

PB. 148 Laudate Dominum 



manie sa]) inutile verbia , uni in 
oatenaione spiritila, et Teritate. 

H VHS VE. 



Ast. Da pacem, Domine, Martyr Dei, qui unicum, eie. 
sust in eutimia te, ut Propilene j t'oroua aurea super 011- 
tui fidelea iudiceniur. put eìus. 



'i Espressi sigmi Miiictitn- 



A P SKXTAJJ 



Ali BeSKMt-rvft. A* Tini. 

Domili un in renUtem , aii dan- 
il ni il fciùLtiiiin aalutis plebi 



Sucuililuill ri>rt;littìnilt.'iu no- 
tum miài faotum est tìacttt- 
mentum, prout potcstU legen- 
Ir-. iutrili^iTi: [jniili'Uliiim un;- 
ani in Corinto Il-hu. 

AD NONA 11. 



ani , Deus, qui dedisti metuen- 
tibua tu Bigniticationem, ut per 
eum no. renovare djgnerk, 
par quem osten Jmti populo tuo 

piiiiotioiiilì. Per Dominuro, etc. 

Kl tir Ciiminiimci-i.ria Si cio- 




Gnudeut in ccelis , ole, m 
AD TER TI A 11. 



quens , quid vobis proderit , 

in prophetìa, aut in iloctrina.! 

IN SECrapiS VKSPKK1S. 
Aut. Da pacem, Damine, 

Ps. 112. Laudate, pueri , 
DomiutUn . 

Te. 113,Crodidi 

Pp. In couverleud". 



Ad Màosificat. Antimi. 

Quasi ignis effulgens , et 
quasi thus ardens in igne. In 
upere suo deilit cosft'ssionetn 
mi lieto et excelao in verbo glo- 
riar . Agnum seeotus est , et 
ncc^pìt paini am. 

t >HAT lo. 

<_>lisccr;imu3 clemeii tiara tu- 
ani, Derni, ut Eiipra. 



Ali r Abstorget Deus om- 
tu'hi lacrjmam ab ochIìb ini- 
ctoruin; et iam non erit am- 
pliua neque luctus , neque cla- 
mor , sed noe ollni dolor : 
quoniam priora transieruut. 



y. el Ornilo , ut biiprn Bi 



APPENDICE. 



I. Varianti dell' Officio , e Notizie inlorno ali' autore del 
medesimo , traile da un manoscritto Ferrarese. 



Nostra Stampa. Manoscritto Fbrrarebb. 

rag. »L Lo. 

38. 1. 1. et ventate. et ventata. 

" " 6. Deus tuorum mi- Giudi™ nobla. iodi, alt ingens , 
lltum, etO. Villa et nostri refanmus uno 

Ilenia concordi, raoduioquo vocis 



loie noctonles pari lo r triformi 



Vidimili rese» *oliia «Illa 
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Pag. col, ha. 

Slnt libi pliniui. Ubi tini honores, 
Trina qui relais Deus, et coroois 
Aureas >er«o Iribnìs Oddi 

Orane per Bsvum. Amsn. 

38. 1. 7. Gloria et Lo- f. Ora pronubi», beate Hie- 

nore , eie. ronyme. Alleluia. 

H. Et conetituisti, Utdigni, cto. 

ip - 11. de Patribus no- do Fratribus nostria . 

n 2. 22. Liberavi! nos Do- Liberatit Marfcfrem. Alleluia, 
minus. Alleluia. 

39. 1. 14. Deus tuorura mi- Caudium nobis, conta lopra. 

lìtum, otc. 

40. 1. 13. veniet in te ineiliet in te 

n » 15. in virum alttruiu. in virum alium. 

» 2. 24. VenitautemHiere- Et stetit Hieremias in atrio 

mia de Topheth , 

quo nnserat oum 

Dominua ad pro- 

phetunduin ; et 

Btetlt in afrio 

41. 2. 21. Lectio iiii. Lactio iv. (E* Pacifico Bm- 

lamachio etaliia gestorum 
eius auctoribus.) 

- 2. 29. traditur instruen- ttaditur instituendua. 

42. 1. 11. Consuetudo cum Conversando cura aliis perraro 

aliis grata 

" ti 14. laborare Btultdlia laboraro in atultìtia 
" " 22. scientem paalìere scientem paasionem 
" " 27. Sollicìhis curaro se- Sollioite curana Beipsum , pro- 

ipsum, probabi- bubilem oxliibero Deo. 

lem Beipsum e- 

ibibcrc Dco. 
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1. 1. 16. interCtelitesani- inter CcrJIWs animam eollo- 
mamcollocannit. carunt; unno salutia millesi- 
mo quadringenteHÙno oonage- 
Bimo octavo , in vigilia Àscen- 
skmis Domini , quae in vige- 
aimam tcrtiam diem Mnii rà- 
cidit. Supeietites autcm cine- 
res , ex proiectis in Amum , 
ab aliquibue beati Hieronymi 
disciplina ciani raptos, mira- 
cula pluia operatoli fuiaae re- 
fe tu ut. Scriptores geatonmi 
eiufldem. 

2. 30. Mattyr Dei , qui Doni tu nabli. Peter, o procsrour, 
unicum, ctc. Mita libanti «patito siedo, 

Sad magli pcclus iltleni beate 




contempaerunt, Sancti Marty- 
ron in regno ctelorum esultaci 

sa eat moia Sanctorum , qui 
aasiduc assiatunt ante Domi- 
num , et ab invicem non suut 
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Queste varianti sono tratte da un codice ilclla pubblica 
Biblioteca di Ferrara, cartaceo, in foglio, scritta nella prima 
mota dello scorso secolo, segnato di n." xlviii N. A. 2 
classe seconda, che ha il seguente titolo : " VlTA DEL B. GlBO- 
» LAKO Savonarola da Ferrara, dell'ordine de' Predicatori, 
raccolta dal P. F. Pacifico Biirlninachi nobile lucchese del 
» medesimo ordini- , e conijiital.i da un devoto j religioso di 
u S. Domenico) di detto Beato, ed accresciuta di molte no- 
- tizie ricavate da mss. antichi ec; dedicata al molto R. P. 
u Priore di S, Sabina il padre I,. V. (lìiisr(>[-.e IH-.j^ì di Fct- 
« rara. " Procode all' Officio la seguente notizia : 

« Come il sommo pontefice Clemente T1II /e' voto di ca- 
« *a*izart il Beato Girolamo SuTonarolti da Ferrara , $ in 
•• gxeita accollane /s compatto l'OJUio eccleiiaitico di detto 

•> Tra le opere manoscritto del P. maestro F. Oio. Bat- 
« tifila Braccitwliì nobile fiorentbi» , uomo famoso in qualuu- 
•• quo genere di letteratura, ed eccellente por la sanciti della 
u vita , le quali ai conservano nella biblioteca di S. Marco 
« do' Manoscritti ; in un libro intitolato MUcelianea si legge : 
" che il sommo pontefice Clemente Vili , fiorentino della 
l. nubilissima casa dcyli Ad olirà mi ini , essendo ben informato 
« delle meraviglie , nel sentimento comune credute veri mi- 
.. racoli oppiati da Dio nello spazio continuo di anni ottau- 

tai.ovc, e lijiriiiiu-iitali cori'i fri ■unenti ur.V- prismi? di alcuni 
i. suoi ci Digitili ti ed atHui, mediante l'intercessione del beato 
■■ lY-lrc Uiri'laroo Savonarola da Ferrara, morto ed ucciso 
u barbaramente in Firenze per la verità evangelica; onde 

in'lk- yran ('■■ii.t["Vi rsi'- iiì-eiti' ^iii Ira la Casa d' liste e la 
.1 S. Chiesa per la morte di Alfonso II duca di Ferrara, lo 

stesso Clemente VITI deliberò , e fe' voto al nostro B. Gi- 
« rolnmo Savonarola , a cui fu sempre affezionato e di lui 

molto devoto , che se gli riesci va di prendere la città di 
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Ferrara, e sottometterla, con tutto il suo ducato o stato, 
ni dominio ccclesiai.tico , gii devoluto alla Santo Scd« [in- 
fo morte del prefato duca Alfonso II , di volerlo canoniz- 
zare, ed ascriverlo nel numero dei Santi. 

>■ Questa lieta novella eendora sparsa per fo città di Ro- 
ma , di Ferrara , di Firenze e <T altre , una ben grande 
allegrezza e fervore si risveglio negli animi dei devoti ed 
affezionati al servo di Dio. E fa tanto vero , che il revc 
realissimo padre Generale dell' ordine F. Hippolito Maria 
Beccaria diede fo commissione a tre degni soggetti iell 1 or- 
dine , cho ciascuno di cesi componesse l'Uffizio cctk'slastitn 
i!r) tut di fimo Beato Girolamo e Compagni: il che fu pron- 
tamente eseguito , facendolo ogn' uno diverso dall' altro ; 
come si può vedere dalla copia fedele cavata dalli origi- 
nali, antica ed autentica, perciò d'intero credito e degno dì 
venerazione , dei suddetti tre Uffizi , clie si conservano di 
presente appresso le RR. Madri di S. Vincenzio di Prato , 
in una cassetta ben custodita, con alcuni manoscritti, e 
molto insigni reliquie del detto Beato. Ed imo dei detti 
Uffizi composto dal prefatta dottissimo P. Braccieschi, lo 
poremo qui sotto , per soddisfare al genio degli affezionati 
e divoti al Servo di Dio , che da noi è stato ricopiato dalli 
stessi manoscritti del mentovato Braecieschi, vedendosene 
alcune copie auliche ancora nello librerie di S. Lorenzo , 
di S. Maria Novella, e di S. Domenico di Fiesole. * 

oslre diUfiDEa nei ricordili cobtmII o librerie; ni tulio è tornalo imi- 

KUUCMnM eoa concerne Bile sue opere. Mei Necrologio di Sin Marco io 
e leggo quest'elogio col ricordo delta sua merle, anenula a'i4 di eeu- 
io 16 ti {«lite GoreMuo) . • 11 P. Fra GlotioibslisK. Briccicai di que- 
sto coniamo, d'olì d'aniii 84, fu sopollo nel noilro cimilsro. Quello 
fu padre moIlD sluilioso, e mollo devolo del Rosario. Sapeva più lin- 
eila , in particolare la greci o l'ebrea, e fu maicrnniìco esquls Ilo. Mollo 
ossemele. • 



Diqjtized By Google 



- Fatto pertanto dal detto sommo pontefice Clemento Vili 
il di-scritto volo , furino tosto dal Beato esaudito e conso- 
lato; posciocchò l'anno 1593, senza ó tasse né pure sparato 
mi cannone né sfoderata una spada, la S. Chiesa l'im- 
possessò della città c ducato di t' cuora , soggiogandoli ni 
dominili crei mastico , coinè è ancora al presente. E Cesare 
d' Este , usurpatore de! detto ducato , desistè da !' impe- 
gno, e ritiratosi col suo esercito a Reggio e Modena; delle 
ijiiiki i'Ì'.Ijl fu poco appresso dall'Imperatore investito e creato 
duca, e principe del Romano Impero. Ma poiché il Som- 
mo Pontefice trovatosi dopo occupatissimo in tanti e gra- 
vissimi affari di S. Chiesa, e per altri motivi, non potè 
effettuare la canonizzazione del nostro Beato; si spera però, 
che debbaai col tempo vedere ampliato poi tutta la cri- 
stianità il di lui culto, ed esso solennemente collocato nel 
catalogo de' Santi; conforme sommamente desiderano la 
città di Ferrara sua patria naturale, quella di Padova sua 
patria originaria , c quella di Firenze ove morì , e tutti Ì 
suoi devoti ed affezionati " 



II. Due Lettere a Clemente Vili, e un likordo del P. 
Serafino Razzi, che si riferiscono al eulto di Fra^ 
Girolamo, e danno ragione della speranza che si eolie 
àt vederlo canonizzato. 

Si ricollegano al precedente documento le due Lettere di 
Serafino Eazzi dell'ordine de' Predicatori, che ei venne fatto 
di trovare in una copia della " Vita del Savonarola da lui 
scritta, o oggi conservata fra i manoscritti della biblioteca 
Biecardiana sotto il n. 2012. Confermano esse il racconto del 
voto fatto da Clemente Vili , o ci danno altro preziose 
notizie circa al culto prestato a Fra Girolamo per tutto il 

end' è che servono mirabilmente di suggello a quanto ei dice 
nel Proemio , c ai documenti allegati nelle note. 



Lettera prima. 

« Beatissimo patri Cimsnti Octaw pontifici inmma. Post 
pedu-m oscula biatorum. 

i Yìlam Fratris Sieronymi Savonarola, tiri Bei, atgue 
( ali kos pie credimus) aterna gloria perfrueatis , a me libris 
guatuor hetntsco nnww eollectam, ac ferme per decennium 
silentio pressasi, nunc riluti e tcnsbris proferii!, ad Bsa- 
tìtudisem Imm, Clemens patir optine, trammitto . Neqwt 
exit» palavi, me illam coiir/ruaitiHs ioilvoire patuisse , qttam 
apad Sancliludinem Imm, qua Mac saite c*m tota familia 
sua Mdobraadinia , memoria Sufw viri semper fui! detotis- 
tima: iads tcra ut summit! C/tristi ricarius in territ, li- 
ororam omnium ac jewOMrtW» pracijnius cextor et index 
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exiitit. Quoniam aulivi reliqua, qua in libronm initiit tra- 
muti toltili, noe in Prafatlonibiu hulut notiti labori! tatit 
firn txplhavimus , ntMl aliai hoc loco adìjciam , niti pre- 
cari, ut Beatìtado vcilra ea clementia et benìgnitate muntt- 
tculim hoc nostrum aecipiat , qua me iptum tupirtoriòut 
annis, dum adkue in minor/bue tttet, domo tua eccepii, oc 
jiernobili menta tua digitata ett. Siimi denique prottratut , 
Apoitolieam tuam btncdictionea Xumiliter potco . Ex cieitate 
Pwtorientt, xxil Februarii , anni tiranti partut 1599. 
«.Humilit lima, oc JUiw '» Chritto 

Fbatek Skeaphibdb KàCTIUB 

« Ordini* Pradieatonat , 
« oc canobìi Bivi Sfarei de Flonnlia alumnse. ■> 

Se bcno fu acritla questa Pistola di febbraio , non perà 
In mandammo con la Vita prefata a Roma , se non del mese 
d' aprilo . La tenne Bua Beatitudine circa un anno ; poi la 
detlo al Cardinal di Firenze . che ben cara la tiene . » 



Le nera seconda. 

» Al beatissimo padre CLEMENTE OTTAVO pontefice maa- 
nimo. Patt pedata oscula Hatorum. 

•• Quando vostra Beatitudine, Santissimo Padre, fu assunta, 
per singoiar Previdenza Divina , al aommo pontificato (il che 
fu alli 80 di gennaio dell' anno 1592), grande allegrezza ne 
presero tutti e fedeli, sperando di dover essere ben gover- 
nati sotto un cosi buono , cosi dotto , e cosi giusto e cosi 
Clemente pastore . Ma poscia in particolare no sentirono le- 
tizia c gusto i devoti della dottrina del reverendo padre Fra 
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Girolamo Savonarola , considerando che vostra Beatitudine 
iHMY.i avuti i L'i-tiil'iri simi canuii r. spiritimi! inni i i||>.<iil 
dolio memoria del prefato Servo di Dio. Genitori carnali in- 
tendo la Intona memoria di messer Salyestro suo padre e di 
madonna Lisa Deti sua madre , cotanto affezionata et instrutta 
nella dottrina del Padre Savonarola , che le bastasse l'animo 
ili rispondere alle calunnie dategli dal vescovo Cathariuo ; e 
1' avrebbe fatto, ile dal pri]Ji'n;i;,sim" mh> ^insorte, pei' giu- 
stissime cagioni, non le fusse Btato proibito. Genitori ]ioi 
spirituali intendo Io santa memoria di mosser Filippo Neri 
con gli altri suoi reverendi Padri dell'Oratorio di Roma, di- 
vutissimi loro ancora della prefitta dottrina, e distruttori e 
maestri nello spirito di vostro Beatitudine, quando ancora era 
monsignore IpoHto Aldohrandini. Si accrebbe poi la speranza 
ne' prefati divoti dì Fra Girolamo , Ì quali molti sono per tutta 
Italia e fuori , nel sentire et intendere come vostra Beatitu- 
dine propria detto aveva ad alcuni suoi familiari , ebe essa 
ancora era Pkgnoua , cioè divota del sopranominato Padre, 
di vedere che da lei fusai in qualche parte rilevata la fama 
e la innocenza di lui, per le cattivo informazioni appresso di 
alcuni oppressa et oscurata. Rinverdì ancora ma^ioniieiite 
detta loro speranza , quando si divulgò per molti , che la 

essendo già gli eserciti in campagna , con non vano timore 
'Air :.i dovesse riempiere l'Italia di stragi e ili morti, se, 
come si sospettava, fussi-ro difesi da' Monti in quella Ì tra- 
montani Ugonotti :i di:'i's:i lìnlla in^ÌH.-;ìa L'iiiTia , iu un tratto 
si era sedata e sopita senza spargimento di sangue, c con 
onore di vostra Beatitudine , per cagione di voto fatto al pre- 
fato Fra Girolamo da Ferrara. Confermnronsi ancor meglio 
in questa credenza, sentendo che la Santità vostra andava 
in persona a detta città di Ferrara , e elle sì era lasciata 
intendere di volere in lei canonizzare un Beato suo ; onde si 
andava per molti DTimiiti (pili libiti avessi! Ferrara. Ma 
tutte queste esseri; suite voci di pupilli , n più tosto feidurii 
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stia Santità , lo dimostra apertamente la ninna rilevazione 
por lei fatta buio nJ presenta tempo , nò della fama della 
persona, uè della verità della dottrina di lui; poscia che dopo 
tanti mesi della Bua dimora io Ferrara , se ue è ritornata , 
Dio grazia, a Roma, senza avergli fatto beneficio alcuno in 
detta ma propria patria e città. Vero è nondimeno , che la 
quasi morta speranza si è alquanto ravvivata per aleuta avviai 
eue ultimamente vennero di questo tenore ; cioè , che avendo 
e cittadini Ferraresi porto a vostra Beatitudine un memo- 
riale , in cui supplicavano sopra la canonizzazione del loro e 
nostro Padre Savonarola, olla rispose, che producessero i 
processi della vita e miracoli di lui , autentici , e che non 
avrebbe ella mancato dell' ufficio suo. Alla quale nuova e fa- 
lli:, . u vera u li" ilio si disse , ina (.diamente voce di popolo, 
la quale nondimeno si suole tal' ora stimare voce di Dio, mi 
mussi, da alcuni amici nnceru a ci" hiT-.- cunsigliato et ceri- 
tato , a riscrivere questa Vita , da me più anni sono raccolta 
da molte memorie scritte , e da le vive voci d' alcuni nostri 
Padri, i quali furono in que' tempi, o vero a quelli vicini, 
con intenzione di mandarla a vostra Beatitudine, poiché per 
l'età ritrovandomi prèsse clic settuagenario , non mi vien 
commodo di portarla in propria mono ; come ora la mando , 
non come cosa autenticata con i dovuti testimonio formalità, 
ma come storia da me i< nielli: ente scritta e ricavata da fedeli 
autori , o avuta da testimoni oculati e di fede degnissimi , con 
la citazione do' nomi delle persone, de' tempi e de' luoghi, 
v con pensiero che abbia da esser gradita da vostra Beati- 
altre Vite di lui «ritte, e Utinameutn e volgarmente, per 
mio avviso non si leggono e non si trovano. E se bene io 
non conosco di avere scritta, in questa mia fatica, cosa ai- 
naia contro a' binili rnsluiiiì , o della sanlisdinia fede, o mo- 
derni Principi ; tuttavia essendo io uomo e peccatore , potrei 
per ignoranza, e per non più sapere, in qualche cosa avere 
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rn;!t<]. Orniti rimetto, n la porsiina mia, <■ inLri-.t.i mia. scrit- 
lilr;i, i-inni' min-H nrji.i nitrii, u. 1.1 JVif Lii-ri dilin i'i luce, n 
darsi , al santissimo giudizio ili vo.,(n Ri-alitudino . E gran 
premio stimerei d' aver ricetto da vostra Santità quando 
pila, a onor di Dio e del prefato servo suo Fra Girolamo, 
desse ordine , ohe le Prediche e i Sermoni suoi con l'altre 
sue Opere funsero ristampate in baroa forma ; e rjiie' pochi 
Sermoni , i quali dal Santo Officio furono sospesi fino a tanto 
che non si rivedevano , si rivedessero, a si levassi detto Servo 
di Dio dell' Indice de' libri proibiti. E molto obbligo terreb- 
ijono tatti e devoti del Padre con vostra Santità, quando ella, 
ue concedesse licenza di fare stampare questa Vita , levandoe 
prima se cosa alcuna ci fiissi che a lei dispìaceaii. Perocché 
questo sarebbe comò un lastricargli la via a maggiori onori : 
essendo che per la lezione di quella e popoli, malamente in- 
formati dell' anaoui del nostro Padre , e deDe cagioni della 
morte di lui, si potrebbono sgannare, e si accosterebbono 
più agevolmente al vero . E sono altresì di oppinione , che 
quando vostra Beatitudine desse voce o cenno di volere ono- 
ralo questo Servo di Dio , molte altre nobili sue araioui ver- 
rehbono in luce , le quali ora per degni e ragionevoli rispetti 
so ne stanno occulte. E per non più tediarla, qui faccio fino, 
supplicandola, che si degni donare la sua benedizione a mo 
suo umile servo, e alle religiose suore di Santa Lucia di 
Pistoia , monache velate , et osservanti , e buono ancQle di 
sua Maestà; alla cura delle quali per la santa obbedienza 
ora mi trovo , dopo- mie molte fatiche fatte negli studi e pre- 
dicazioni Et elleno meco pregheranno nostro Signore Dio per 
lo felice e prospero stato di vostra Beatitudine, la quale sua 
Maestà lungo tempo conservi a comodo e prò di santa 
Chiesa , et a sua perpetua solute e pace. Scritta in Pistoia, 
affi 2 di gennaio dell' anno di nostra salute 1590 alla ro- 



Del tignilo di ielle Lettere e Vita fruttiate. 



Indirizza] m 11 u fidatamente la premia Viln all' Qhutria- 
ni] riti i; ri'V.T'^juiiijimi.i Cardinali) Aliìobiauiliiio , monsignor Pie- 
tro , e per le sue mani fu presentata al Papa; il quale, dopa 
jiii|ii;iiili iiii.m , la diade all' illusi risili] in i n r ov e rendissimo Car- 
dinal di Firenze monsignor Alessandro Medici, divoto del 
Padre , con dirli quanto a me doveva per parto sua roferire. 
Ondi) auilai.ilo io l'aniiii Santo a Koiiu , sopra un asinelio 
|i<t ciò ii;i un' ™ni]-t Trito , n u: co in pai;], in d'uno amor u vola 
compagini l'in HnlviiHiio converso , visitai più volte detto 
Cardinale di Firenze ; e lenendomi un giorno per buona pezza 
a ragionar seco , molto cose mi disse in proposito del Padre: 
0 ilii'.'jiiìo io a -ria Sìjjin>ri:i illiisiris-iiiiii o rovoroji'i ialina , 
quasi per burla , che so accadeva di mandarmi in siili' asino 
per avere scritta detta Vita, non occorreva di accattarlo, 
perochè io l'avuta ooudotio meco; 1' umanissimo Prelato mi 
referì, come sua Beatitudine niente in quella aveva , Dio gra- 
zia , trovato clic meritassi emenda; ma imperò non voleva 
che si stampassi , per i tanti contradittori ebe ancora il 
buon Padre tiene : et aggiunse il Cardinole come la stessa 
risposta aveva sua Signoria illustrissima data anch' ella al pa- 
dre mesBOr Filippo Neri, che la stessa Vita, ma da altri scrii- 
ta , stampare anch' egli voleva. E perchè non dimorai in Roma 
più che otto giorni per conto de' gran caldi, e per la gran 
moltitudine di popoli , cho a pena si poteva ire per le strado 
per la gran calca, non favellai altramente a ma Beatitudine, 
ma Eolamonte ebbi la sua benedizione la vigilia del Corpus 
Domini in Cappella , dopo il cantato vespro , ma quasi por 
modo di furto. Conciofussicosachi passando per detta Cap- 
pella la pricisaiono de' Padri Serviti , che delt' anno avevau 
fatto il loro Capitolo generale , il compagno nostro et io , 
entrando nella br fila, ottenemmo delta ì' e nudi;- imo ; e !]•■!- 
l'inginocchiarci, aprendo la cappa, fumo conosciuti per frati 



— Ci- 
di San Domenico rciipubr L-ianro , ose ne presero pia- 
cere il Papa e gli assistenti L'animali. Ma perchè conveniva 
ilar luogo a i seguenti', senza dir cosa alcuna , seguitammo 
l'ordine della pricissione uscendo di Cappella per la porta 
della Sagrestia. In sommo, fa Vita da me scrìtta in foglio in- 
tero , 0 legato ui.Mlin-.Titij f.-i]]i :-t.."i seinialettì di scia o dentro 
ima. federetta ili colere , ai trova nello mani liei prefato illu- 
strissimo Cardinal di Firenze, il quale la serba ad istanza del 
Papa; o forse, per grazia del Signore, un d'i potrebbe parto- 
rire qualche buono effetto. Accetti il Profeta di Dio il mio 
buon animo , et Q mio , forse appresso ad alcuni , audace 
ardimento , di avere come Professo di San Marco presentata 
al supremo tribunale di Dio in terra, la Vita di questo no- 
stro santo Padre , con tanti segni e miracoli , che provano 
la di lui santità. Onde altro non stimo, che da noi operare 
si possa in favor loro quaggiù in terra. Aiutinsi pertanto egli- 
no stessi ora di cielo , che di più potenti e vigorosi sono , 
et a noi impetrino grazia di ben servire nostro Signore Dio, 
e la sua gloriosa madre Maria. Amen. 

- Die 14 januarU 1602, /evia ttcnnda, kora aociii tir- 
ila, lami Beo. <• 
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